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Teatro di Roma: 
una commedia 
con il lieto fine? 

GIANNI BORQNA 

Q uella del Teatro 
di Roma è per 
certi versi una ti­
pica stona ali i-

^ ^ ^ ^ tahana Che va 
•*••»*••*»*• raccontata, divi­
dendola, come si conviene 
all'argomento, in tre alti 

ARO primo. Scaduto il 
commlssanamento di Franz 
De Biase e portata finalmen­
te a termine la trasformazio­
ne dello stalo giuridico del­
l'ente (d ora in poi l'Argenti­
na non sarà più un ufficio 
del comune di Roma, ma un 
ente morale), comincia la 
ricerca di un direttore che 
abbia sufficiente autorità e 
prestigio per consentire allo 
Stabile romano il sospirato 
rilancio. La scelta, davvero 
insperala, cade su Vittorio 
Gassman, un nome su cui si 
crea immediatamente un 
largo consenso Ma gli am­
ministratori capitolini, mae­
stri nell'aggrovigllare anche 
le matasse più semplici rie­
scono a trasformare in un af­
faire politico anche una vi­
cenda cosi cristallina 

Atto acconcio. Quando 
tutto sembra filare per il ver­
so giusto, arriva la doccia 
fredda Gassman ci ripensa 
e declina, sia pure garbata­
mente, l'invito Chi e che co­
sa l'hanno indotto a tanto? 
La domanda è d'obbligo, 
dato che, nel frattempo, non 
6 accaduto niente di nuovo. 
C e qualcuno, fuori e dentro 
il teatro, o magan con un 
piede dentro e uno fuori, 
che lavora per impedirne un 
reale nnnovamenlo? Il so­
spetto è legittimo Ed è ali­
mentato dal fatto che troppo 
a lungo i vertici dell'Argenti­
na sono rimasti Immutali, 
nonostante le continue voci 
di dimissioni e nonostante, 
soprattutto, il clamoroso de­
ficit, non solo economico, 
accumulalo negli anni 

Atto terrò. Cosi, in me­
no di un mese, la situazione 
toma al punto di partenza 
C in un clima di massima 
confusione, si riaprono tutti I 
giochi Dimenticando, oltre-
tutto, una cosa, che e però, 
forse, la più Importante 
questa nomina non e di 
competenza del consiglio 
comunale e, dunque, dei 

partiti Questa nomina spel­
ta unicamente al nuovo 
consiglio di amministrazio­
ne che non e tncora stato 
insedialo, ancht» perche a 
lutt'oggi il consiglio regiona­
le e 11 consiglio provinciale 
sono al riguardo inadem­
pienti 

Perché mai allora questo 
0 quel rappresentante politi­
co si ostina ad avanzare 
candidature (per giunta il 
più delle volte fantasiose e 
irrealistichc), quando non 
gli compete farlo? Non è an­
che questo jn etiemplo cla­
moroso di arroganza parti­
tocratica' Piuttosto di ledere 
cosi sfacciatamente l'auto­
nomia di una istituzione cul­
turale, non sarebbe meglio 
che 1 parti i sollecitassero 
dalle asserrblee elettive le 
nomine, che e poi l'unica 
cosa che posso»} veramen­
te fare? Si, perché, opinioni 
a parte, è davvero irrealisti-
co pensare che i nuovi con­
siglieri si lasce-anno espro-
pnare del loro poteri 

Per parte nost-a ci augu­
riamo solo ch« scelgano 
presto e bere E per •bene», 
intendo che scelgano una 
personalità di assoluto pre­
stigio, del livella di Oas-
sman tale da nsliluire al-
1 Argentina la smallo che in 
questi anni ha perduto. Tan­
to più che in futuro, come 
prevede la riforma, acquisirà 
il titolo di Teatro nazionale. 
E dunque la struttura stessa 
del teatro che va interamen­
te ripensata Lo Stabile deve 
contemplare Usare, ruoli 
mansioni oggi del tutto as­
senti E svolgere una funzio­
ne di stimolo in direzione di 
un allargamento del pubbli­
co, i un radicamento nel 
territorio, nella lormazlone 
di una compagnia stabile e 
di un repertorio, nonché di 
scuole e laboratori teatrali 
Un teatro pubbli», del re­
sto, ha senso solo se fa que­
ste cose, altrimenti e solo 
una copia sbiadita del teatro 
privalo Ecco perché un ter­
reno di novità potrebbe es­
sere anche quello di finan­
ziamenti finanziati, volti 
non solo a un generico de­
centramento ma » un effetti­
vo impulso culturale nel tes­
suto della regione 

Polemiche per Elisabetta Terabust 

Se il direttore 
è una ballerina 
Una lettera anonima, affissa alla bacheca del Teatro 
dell'Opera di Roma quattro mesi fa, suscitava pole­
miche sull'operato di Elisabetta Terabust, attuale re­
sponsabile del balletto e della scuola dell'ente liri­
co. Ma le accuse sono pretestuose, sostengono i 
danzatori interpellati e Giampaolo Cresci, neoso­
vrintendente, taglia corto: «È un'artista prestigiosa e 
fa benissimo il suo lavoro». 

ROSSELLA BATTISTI 

••ROMA. L'operazione non 
poteva esse»? indolore nmet-
tere in sesto un corpo di ballo 
come quello dell'Opera che da 
anni ha subito cambi frenetici 
alla direzione, restando senza 
direttore artistico per lunghi 
periodi, comportava attriti e 
sedie difficili Ecco perché la 
nomina di Elisabetta Terabust, 
prima come direttrice della 
scuola di ballo dell Opera e 
poi, nella stagione '90- 91, an­
che come direttrice artistica 
del corpo di ballo dell'ente lin­
eo, ha suscitato numerose po­
lemiche, culminate con una 
lettera anonima, affissa quattro 
mesi fa nella bacheca del tea­
tro e •riesumata» dalle agenzie 
in questi giorni. 

•Mi sembra una protesta 
"datata" - commenta Antonel­
la Boni, pnma ballerina del 
Teatro dell'Opera - , la lettera 
comparve alla line di novem­
bre e adottava un tono feroce e 
ingiusto nei confronti della Te­
rabust, una persona che si è 
impegnata in pnma persona 
come pochi altri diretton arti­
stici' I malumori serpeggiaro­
no in seguito alle scelte di cast 
del pnmo trittico di balletti al­
l'Opera, perché la Terabust 
non tenne conio della distin­
zione fra primi ballerini, solisti, 
corpo di ballo e aggiunti, ma si 
preoccupo dell'aspetto artisti­
co Questa politica di rinnova­
mento le é valsa probabilmen­
te l'accusa anonima di «gestio­
ne clientelare» «È troppo inge­
nua - ribatte Antonella Boni-, 
quando crede In una declslo 
ne, la porta fino In fondo con 
grande coraggio La Terabust 
stessa ci ha riunito alla fine di 
febbraio per dirci di restare 
uniti e di lavorare con entusia­
smo Lei non aveva intenzione 
di licenziare nessuno (come 
viene insinuato nella lettera) e 
avrebbe cercato di far ballare 

tutu nei limiti dell»' loro possi­
bilità fisiche e nella Sylphide, 
tutti hanno ottenuto un ruolo» 
Anche le altre accuse contenu­
te nella lettera proseguono su 
una linea poco attendibile, co­
me il latto che la Terabust inviti 
i suoi amici danzatori stranieri 
a ballare ali Opera. «SI - dice 
Paganini, un altro danzatore 
delTeatro -, é vero, ma si sono 
dimenticati di aggiungere che i 
suoi "ospiti" sono considerali 
fra i più grandi artisti del mon­
do» Come Peter Schaufuss. in­
terprete della «prima» della Syl­
phide o Pamela Neary. unica 
ripetitrice autorizzata a ripro­
durre i balletti di Bianchine e 
che é slata invitala personal­
mente dalla Terabust per mon­
tare /quattro temperamenti per 
la prossima rappresentazione 
al Brancaccio del 2) maggio. 
Malignila sono state spese an­
che per il fatto che la Terabust 
tornerà a ballare in quest oc­
casione come protagonista del 
balletto Didone ed Enea, crea­
lo da Massime Moncone. •Fi­
guriamoci che scandalo -
commenta la Bon - quando 
ballò la Plisets<aya a 60 anni 
per tutta una serata dedicata a 
se stessa, nessuno ha fiatato 
Parlano ora che balla In Tera­
bust, una danzatrici» ancora in 
piena fioritura che non mette­
rebbe un piede In «cena se la 
sua forma fisica non fosse per­
fetta E poi. dici imo la verità, il 
Teatro dell'Opera non ha at­
tualmente delle grandissime 
étoile o personalità eccellenti 
E meglio quindi avere qualche 
nome di risonanza In più sul 
cartellone ». «È un'artista pre­
stigiosa - taglia corta il neo-so-
vnntcndentc Giampaolo Cre­
sci - che fa benissimo il suo la­
voro Lettere anonime ne arri­
vano tutti I glom e indirizzate a 
tutti, perché propfo questa 
dovrebbe essere presa in con­
siderazione''» 

Tim Burton presenta in Italia «È la storia di un mostro 
«Edward Mani di Forbici » con lunghe cesoie al posto 
una fiaba sulla diversità delle mani ». E adesso 
ambientata negli anni 60 farà il seguito di «Batman » 

Lo sforbiciatore triste 
«Sono cresciuto vedendo Frankenstein e King Kong. 
Sono state le fiabe della mia Infanzia». Tim Burton, Il 
trentaduenne regista di Batman, presenta a Roma il 
suo nuovo film, Edward Mani di Forbice, stona di un 
tenero «mostro» con le cesoie al posto delle dita. 
Una commedia sulla diversità, tra gotico e grotte­
sco, ambientata in una lindo quartiere degli anni 
Sessanta. «Ora girerò il seguito di Batman». 

MICHILBANSBLMI 

• i ROMA Mamme a papà, 
portate i vostn figli a vedere Ed­
ward Mani di Forbice II titolo é 
bizzarro, la storia anche, ma è 
uno di quel film dal quali si 
esce migliori L'ha diretto Tim 
Burton, regista trentaduenne 
con all'attivo un successino 
chiamalo Bcetlejiuce, spiritello 
porcello e un successone chia­
mato Batman Vestito di nero, 
movenze da cartone animato 
e sorriso disarmante, Burton 
viene manco a dirlo, dalla Di­
sney Production, dove comin­
ciò a lavorare come disegnato­
re Gli piacciono le favole sen­
za morale •! personaggi teneri 
e maldestri che Invocano l'a­
more e non riescono a dimo­
strarlo» Insomma, personaggi 
creativi e distruttivi insieme, 
proprio come il protagonista di 
Edward Mani di Forbice (in in­
glese, più morbidamente, Ed­
ward Sdssorhands). una spe­
cie di «mostro di Frankenstein» 
incompiuto cui l'inventore 
pazzo Vincent Price non ha 
latto in tempo ad applicare le 
mani. Per cui, al posto delle di­
ta, sfodera otto lunghe cesoie 
affilate con le quali si é marto­
riato il pallido viso. Un «diver­
so», si direbbe oggi, una crea­
tura spaventevole accolta sere­
namente da una famigliola 
della middle class in un'Ameri­
ca di provincia, astratta e color 
pastello, In bilico ira gli anni 
Cinquanta e Sessanta 

•L'idea - spiega Tim Burton 
- risale a molto tempo fa. Na­

sce da un disegno Mi piaceva 
raccontare l'avventura di un 
uomo infelice che vuole tocca­
re le cose e non può farlo Di­
cono che Edward sembra un 
punk, cosi magro, vestito di 
pelle e di borchie con quei ca­
pelli selvaggi e quelle labbra 
violacee. Maio pensavo al vec­
chi film dell'ornare che vedevo 
da bambino tipo Frankenstein 
o La mummia C'è qualcosa di 
espressionista in lui Un imma­
gine forte, In bianco e nero, 
messa in contrasto con il mon­
do rosa che lo accoglie Incu­
riosito pnma e orripilato poi» 
La curiosità di cui parla il regi­
sta si arricchisce, sullo scher­
mo, di gag esilaranti Edward 
che pota estrosamente le siepi 
trasformandole in fantasiose 
statue verdi Edward che arro­
stisce gli spiedini sul barbecue, 
Edward che inventa rivoluzlo-
nan tagli di capelli per la deli­
zia delle signorine del luogo. 
Sorride il cineasta, scompi­
gliandosi le chiome. «Già, i ca­
pelli Non so da voi in Italia, 
ma da noi é una specie di os­
sessione. A Los Angeles, poi, 
non sei nessuno se non ti servi 
da qualche parrucchiere alla 
moda lo, come vedete, sono 
un'eccezione» 

Ormai regista affermato e 
corteggiato dalle major holly­
woodiane, Tim Burton è alle 
prese con il seguito di Batman 
•Stiamo ancora scrivendo la 
sceneggiatura Posso solo dirvi 
che. oltre a Michael Keaton. ci 

Johhny Depp 
(«Edward 
Mani 

J di Forbici») 
' , ^ eWynona 
T ,l" ; Ryder 

r C " ' " ' * m una 
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- <*•""' di Burton 

saranno Danny De Vito e An­
nette Benlng Lo faccio essen­
zialmente per un motivo Oltre 
ai soldi L'altro film non era co­
si personale come avrei voluto. 
Stavolta spero di metterci qual­
cosa di più Sarà meno cupo, 
più divertente, visivamente po­
tente». 

Beeuejuice, Batman, Ed­
ward... «Eroi» che sembrano 
scaturire da un mondo a fu­
metti, iperreale e fantastico, 
dove i décor, gli abbigliamenti, 
gli oggetti si confondono in un 
mix suggestivo «Non saprei 
dirvi se c'è un legame tra loro», 
riprende Burton. «Forse sono 
dei personaggi "separati". Dal­
la società, dall'ambiente in cui 
vivono. Possiedono una strana 
interiontà, una natura inno­
cente Incutono paura, spesso 
loro malgrado E sono portati 
alla depressione Un po'come 

Johnny Depp, l'attore che in­
terpreta Edward Nella vita è 
bello, levigato, un idolo del 
teen-agers ma dentro è diver­
so Più tnste Sono felice di 
averlo preso Parlai anche con 
Tom Cruise, poi non se ne fece 
niente» Per fortuna, verrebbe 
da aggiungere Perché il can­
dore di questo «mostro» dal­
l'andamento vagamente mec­
canico e dal viso di porcellana 
è la cosa più commovente del 
film Che vive, naturalmente, 
del contrasto con la linda e 
tranquilla ipocrisia del quartie­
re residenziale in cui si ritrova 
a vivere e ad innamorarsi Ed­
ward. Uno sguardo feroce e af­
fettuoso insieme Dice il regi­
sta «E come se maneggiassi un 
coltello con una doppia lama 
Da un lato, avverto una sorta di 
odio, mi piace essere critico. 
Dall'altro, sento di appartene­

re a quella società CI sono cre­
sciuto Le donne che vedete In 
fondo erano la forza del luo­
go E le loro acconciature ridi­
cole, le loro unghie laccale 1 
loro vestiti sgargianti sono sta­
te le uniche forme d'arte della 
mia infanzia La Los Angeles 
Valley non è mica Roma'» 

C'è una sorta di scaltra bo­
narietà nel volto di Burton 
Troppo ricco e famoso, ormai, 
per essere noi/come sostiene, 
ma sinceramente innamorato 
delle fiabe E poco dell'horror 
•Ricordo ancora lo spavento 
provato vedendo L'esorcista; 
sorride E certo non è un caso 
se, nell'epoca di Freddy Krue-
ger, il maniaco con gli unghio­
ni dei cinque Ntghtmare, arriva 
dall'Amenca questo tenero 
sforbiciatore che non farebbe 
male a una mosca 

Primecinema. Dalla commedia kolossal dell'americano De Palma, «Il falò delle vanità» 
a un piccolo (e interessante) film italiano, «Visioni private» 

Yuppies, non andate nel Bronx 
SAURO SORELLI 

Bruce Willis. Melarne Grifi Uh e Tom Hanks nel «Falò delle vaniti» 

a falò delle vanità 
Regia Bnan De Palma. Sce­
neggiatura. Michael Cristofer, 
dal romanzo omonimo di Tom 
Wolfe. Fotografia. Vilmos Zslg-
mond. Musica. Dave Grusin 
Interpreti Tom Hanks, Bruce 
Willis, Melante Griffith, Usa, 
1991. -
Milano: Mediolanum 
Roma: Empire 

• • Brian De Palma, quando 
abbranca un tema, non molla 
la presa fino a che non l'ha ro­
vistato a fondo Senza troppi ri­
guardi, né soverchi rispetti Ac­
cade la stessa cosa in questo 
suo nuovo film // fatò delle o » 
mtù. tratto con qualche funzio­
nale licenza dall omonimo li­
bro di Tom Wolfe incentrato 
su quella giungla ora tetra, ora 
sfolgorante che è oggi New 
York. 

Nel precedente Vittime di 
guerra lo slesso De Palma si 
lanciava lemeranamente nel 
folto di un maledetto Imbro­
glio della «sporca guerra» nel 
Vietnam Qui. in questo // fatò 
delle vanità, pur prosciugando 
e stemperando in parte la vena 
aspramente polemica dell'ori-
ginarto testo letterario (anche 
se il film è stato accolto in mo­
do controverso negli Usa, con 
accuse di razzismo da parte 

della comunità nera del 
Bronx), Il cineasta parte subito 
verso un racconto formalmen­
te neutro e forse anche neutra­
le, salvo imprimere poi uno 
scarto drammaturgico di forte 
impatto emotivo e psicologico. 

Il piote presto detto un sup­
ponente, giovane agente di 
borsa, già noto a Wall Street 
per la sua intraprendenza e 
fortuna, tale Sherman McCoy 
(Tom Hanks). sembra abbia 
ormai il mondo in mano, gra­
zie alla sua spregiudicata atti­
vità ed, altresì, alla accertata 
mancanza di scrupoli riguardo 
agli affari di soldi e di cuore la 
bizzarria del caso o la maligni­
tà della sorte sono, però, in ag­
guato Lo scafato giornalista, 
bramoso di successo, Peter 
Fallow (Bruce Willis) coglien­
do a volo un incidente d auto 
occorso nel Bronx al medesi­
mo McCoy, tanto fa e tanto bri­
ga finché il malcapitato broker 
viene presto e brutalmente 
scalzato dall'illusorio -posto al 
sole» che credeva di avere già 
conquistato 

Cosi nel lievitare della vicen­
da prendono, via via, risalto e 
spessore le figure complemen-
tan dell'esosa amante di Mc­
Coy, la sensuale, cinica Maria 
(Melante Gnfflth) e della ma­
niacale, meschina moglie 

(rCm Cattrall) dello stesso per­
sonaggio, come acquistano 
corpo e Incisività, in parallelo, 
le fisionomie resolute di pub­
blici funzionan quali il giudice 
(Morgan Freeman) e il procu­
ratore distrettuale e aspirante 
sindaco (Murray Abraham). 
Le une e gli altri tutti legati e 
ruotanti attorno alla débàcle 
inesorabile del malcapitato 
Sherman McCoy 

Adeguatamente movimen­
tato da efficaci, brutali colpi di 
scena tenuto sempre sul regi­
stro alto di una spettacolarità 
convulsa e dalle coloriture for­
ti, // falò delle vanito è certo un 
film di buon livello permeato 
di pregi stilistici e formali sen­
z'altro importanti (smagliante 
la fotografia di Vilmos Zsig-
mond) Quel che piuttosto su­
scita qualche perplessità in tut­
to I insieme, pur amministrato 
e somministralo a dovere da 
Bnan De Palma e da lutti i suoi, 
nsulta, ben altrimenti, lo scarto 
avvertibile tra la passionalità 
sdegnata, civilissima dell'origi­
nario romanzo-pamphlet di 
Tom Wolfe e questa trascrizio­
ne cinematografica che, anche 
lecita e rispettosa, non tocca 
sempre appieno quel giudizio 
morale che, netto ed univoco, 
avrebbe dovuto suggellare 
questa spuria saga borghese-
capitalista fatta di dubbi splen-
don e di sicure miserie 

La vita è tutta un festival. Basta saperlo 
ALBIRTO CRESPI 

Visioni private 
Regia e sceneggiatura France­
sco Calogero. Ninni Bruschet­
tà. Donald Ranvaud Interpreti 
Jessica Forde, Patrick Bau-
chau, Ninni Bruschettà, Anto­
nio Caldarella. Italia, 1989 
Roma, Labirinto 

Wtt Quest opera »a sei mani» 
del ino Bruschetta-Calogcro-
ftanvacd ha avuto la sua pnma 
a un festival e non poteva es-
•rfre altrimenti Visto a Torino 
Cinema Giovani nell 89, il film 

ha poi avuto una fugace distri­
buzione a Milano e ora è ap­
prodato al Labirinto di Roma 
Ma I festival, appunto, sono un 
po' la sua destinazione natura­
le, perché proprio di festival 
qui si parla la storia è ambien­
tata durante un'edizione di 
Taormina cinema, e la bailam­
me festivaliera è In fondo la ve­
ra protagonista, con tutti I suoi 
tic e la sua bizzarra fauna di 
critici, cinefili mezzi matti, pro­
duttori Imbroglioni, atton falliti 
e mendicami di gloria 

Si immagina, dunque che 

una troupe molto scalcinata 
stia girando una grottesca ver­
sione del Faust Che una giova­
ne attrice fugga dal set e si rifu­
gi a Taormina, in cerca di un 
produttore che le ha promesso 
un ruoto Che due camerieri, 
inopinatamente assunti dalla 
direzione del festival, la cono­
scano e che 11 più imbranato 
del due (soffre praticamente 
di tutte le paranoie possibili a 
cominciare dalla claustrofobla 
che gli Impedisce ovviamente 
di andare al cinema) si inna­
mori di lei Che durante la ker­
messe Il produttore schiatti e 
che 1 attrice, nel frattempo 

buggerate venga sospettala di 
omicidio Sullo slondo di 
questa esile trama, si muove 
appunto il rutilante mondo 
dello spettacolo 11 che può 
consentire qualche buffo mo­
mento di identificazione a chi 
frequenta i festival di cinema, 
ma rischia di risultare scarsa­
mente interessante per chi 
ama i film, e non la mondanità 
che li circonda 

Dei tre registi, che compaio­
no nel film anche come inter­
preti, Ranvaud è un autentico 
giornalista. Bruschettà è l'uni­
co vero attore (è fondatore del 
gruppo teatrale Nutrimenti 

Terrestri) e Calogero è II nome 
più nolo la sua opera pnma 
La gentilezza del tocco, dcll'87, 
rivelava un Insolito talento per 
la commedia di costume arric­
chita di venature quasi «thnl-
ling» Questo secondo lavoro, 
nato come un cortometraggio 
fra amici e «gonfiatosi» poi a 
film vero e proprio, è inferiore 
Rimane un tono ironico e he 
ve che ci spinge ad attendere 
con fiducia Calogero alle prese 
con un'opera terza Magari un 
po' meno «interna» all'ambien­
te dei cinematografari, che 
non è poi il meglio che esista, 
a questo mondo 

VERONA, nNESTRASUlXAMiTrELEUROPA. Si è ^au­
gurata icn, la 22esima Settimana Cinematografica Inter­
nationale di Verona dedicata quest anno a un progetto 
di cinema mitteleuropeo e comprendente 28 film au­
striaci ungheresi o cecoslovacchi, di recente produzio­
ne Ha aperto la manifestazione Terra sconosciuta ài Lue 
Bondy. tratto da una commcd's di Arthur Schnitzler e in­
terpretato da Michel Piccoli Annunciate giornate dedi­
cate a ciascuna delle tre cinematografie europee incon­
tri con i registi Judit Elek, Zdenek Strovy, Andreas Grubcr, 
Gotz Spielmann, e un premio intitolato al critico Stefano 
Reggiani 

•CASABLANCA» IN PALCOSCENICO. Si chiama /ftefes 
bar Casablanca e ha avuto ta sua pnma al Whitehall di 
Londra È la pièce originale da cui circa mezzo secolo 
fa, è stato trailo il copione di Casablanca uno tra I film 
più popolan della stona del cinema Senno nel 1941, 
Kicks bar Casablanca non era mai stalo rappresentato 
prima Le repliche si protrarranno fino al 28 settembre. 

•THEATRE EN VOU A SASSARI. Singolare performance, 
questa sera e domani alla scuola San Giuseppe di Sassa­
ri realizzata dalle attrici Michèle Kramcrs, Manonne 
Bopp e Cornelia Wlldisen Lo spettacolo fa da comple­
mento ali inaugurazione della scultura Fumana, realizza­
ta da Puccio Savioll e dai Virus e donata alla cittadina 
sarda grazie al patrocinio del suo assessorato alla cultu­
ra 

•FANTASTICO» ALLA CARRÀ E A OORELU? Saranno 

3uasi certamente Raffaella Carrà e Johnny Dorelli i con-
ution della prossima edizione di Fantastico che prende­

rà il via il S ottobre prossimo La decisione ufficiale sarà 
presa nelle prossime settimane insieme alla conferma 
degli altri realizzatori del programma Sergio Japlno 
(abituale regista degli spettacoli della Carrà) come regi­
sta. Franco Miseria come coreografo e Gaetaro Castelli 
come scenografo. 

LA NOTTE D 0 «TELEGATTI». Gran premio intemaziona­
le della tv edizione 1991 La sera del 7 maggio ( n onda 
su Canale 5) saranno premiati i program ini e I personag­
gi più votati (tra quelli ospitati su tutte le reti televisive tra 
il maggio 1990 e I apnle 1991) dai ietton del settimanale 
Tv Sorrisi e Canzoni Conduttori della cerimonia, al tea­
tro Nazionale di Milano, saranno Raffaella Carrà e Corra­
do 

CANNES: PRIME CURIOSITÀ. Il 44csimo festival del cine­
ma di Cannes si avvarrà per la pnma volta degli ultimi svi­
luppi della tecnica nel campo del suono Infatti i film 
proiettali nel grande Auditonum Lumière, saranno dolati 
di colonne sonore registrate digitalmente (la stessa tec­
nica dei compact disc). Il programma del festival sari 
presentato a Parigi il 18 aprile. Sempre da Parigi si ap­
prende che tre film di Blister Keaton realizzati nepli anni 
venti, saranno riproposti con inedite colonne in dolby 
stereo SI tratta di The playhouse, TheiooenestitSheriocM 
Junior 

LA SUE RICORRE IN APPELLO. «Assolutamente insoddi­
sfatta» Cosi si dichiara la società di autori ed editori dopo 
la sentenza del tribunale di Roma che ha «congelato» i 
suoi rapporti economici con la Fininvest fino a che il Mi­
nistero delle Poste non deciderà sulle frequenze La Siae 
dovrà provvisoriamente accontentarsi della percentuale 
del 2 5% sulla quota di programmazione di Canale S, fu-
ha I e Relequattro, circa tredici miliardi annui, esclusa la 
rivalutazione IsUL Tra i motivi addotti dal tribunale la 
considerazione «anomala» delle condizioni in cui opera­
no le reti Fininvest. prive, rispetto alla Rai della diretta e 
del canone 

(DanoFormtsarto) 

Urbino 

Omaggio 
ai drammi 
di Pasolini 
• • ROMA È ormai qualche 
anno che I testi di Pier Paolo 
Pasolini, dopo un lungo peno-
do di oblio, sono tornati con 
insistenza e una certa periodi­
cità sui nostn palcoscenici, 
una pratica peraltro diffusissi­
ma ali estero Sull'onda di que­
sto ntrovato interesse per i la­
vori anche teatrali del grande 
intellettuale, Teatrorizzonti de­
dica quest'anno il suo festival 
al teatro di Pasolini, titolando 
la rassegna che si svolge da lu­
nedi a giovedì prossimi a Urbi­
no «Teatro in forma di rosa», 
sottotitolo «Attualità e centrali­
tà di Pier Paolo Pasolini» Sul­
l'attualità e il valore dei dram­
mi hanno insistito anche Mas­
simo Pullani e Gualtiero De 
Santi, direttori artistici della 
rassegna urbinate, presentan­
do alla stampa il programma 
insieme a Laura Betti e Marisa 
Fabbri, protagoniste di due let­
ture 

Il festival Com'è tradizione 
della rassegna, agli spettacoli, 
quest'anno soprattutto recital 
individuali, si alternano mo­
menti di studio, come il conve­
gno di martedì 16 con Bellez­
za, Casi, Naldlnl, Nlcolini, Sca­
lia e Zigoma e la tavola roton­
da di chiusura a cui partecipa­
no Brizio, Cordelli, Farnetti, Mi­
lanese Pasiom e Ruffini Tra le 
rappresentazioni previste, lu­
nedi sera, dopo la proiezione 
del film di Jancso sul Calderon 
messo in scena da Ronconi, 
presente insieme a Franco 
Quadri per apnre la manifesta­
zione, Mansa Fabbn e Chenf 
interpretano Lo spinto della 
madre tratto da Bestia da stile 
seguiti da Laura Betti che reci­
ta alcune liriche tratte da Poe­
sia in forma di rosa Martedì 
sono attesi invece Judith Mali-
na e Hanon Reznikov del U-
ving Theatre che arrivano da 
New York per presentare Ulti­
ma scena da Calderon Merco­
ledì star della serata è Leo De 
Bcrardinls interprete di un re­
cital di frammenti presi da Gin-
sberg Majakovski) e natural­
mente Pasolini Tra gli altri 
gruppi ospitati ricordiamo 

tork Camera il Baule dei Suo­
ni, Donatella Marchi, il concer­
to di Crea Osby e in chiusura 
di festival, il consueto appun­
tamento con la premiazione di 
«drammaturgia in/finita», se­
guita dalla proiezione di Porci­
le in omaggio a Ugo Tognazzi 

ÙSCh 

Parma 
Bergman 
arriva 
dì meeting 
• • BOLOGNA Da qualche 
tempo si parla in Emilia Roma­
gna di una «seconda genera­
zione della cultura teatrale» 
Ad offrire lo spunto per una di­
scussione sul futuro della sce­
na, è ora la nona edizione del 
•Teatro Festival Parma», cono­
sciuto anche come 'Meeting 
europeo dell'attore», che il 
Teatro Due organizza da diver­
si anni nellatittà emiliana. 

La notizia più inattesa è che 
il festival dall'anno prossimo 
diverrà uno dei banchi di pro­
va di un nuovo colosso •pub­
blico-privato», formato dal tre 
stabili dell Emilia Romagna I 

Envati Testoni Inter/action di 
ologna e Teatro Due di Par­

ma e il pubblico Ater-Ert di 
Modena, che hanno anche in 

Erogeno alcune coproduzioni 
ni pnma conseguenza di 

questa strategia ha avuto un ri­
flesso considerevole già sul fe­
stival di quest'anno, che si 
svolgerà a Parma dal 24 al 30 
apnle Fortemente diminuite le 
presenze straniere, l'attenzio­
ne si è spostata sulla realtà tea­
trale italiana Cosi il program­
ma mette in campo l'attesa 
Madame De Sade di Yukx> Mi-
shima (27 e 28 apnle) prodot­
ta dal «Kungllga Dramauska 
Teatem» per la ragia di Ingmar 
Bergman e la Verocruzscnlta e 
diretta da Georges Lavaudant 
per il «Théatre National Popu-
taire» (24 e 25 apnle) ; la prima 
nazionale del Teatro Biondo 
Stabile di Palermo che presen­
terà Il 30 apnle Unacosa di car­
ne ài Rosso di San Secondo di­
retto da Roberto Guicciardini e 
la ripresa de Lstmt'ona di 
Weiss della Compaglia del 
Collettivo Tea*ro Due Grande 
spazio alla musica, con spetta­
coli creali quasi ali occasione 
su musiche di Beno o di Einau­
di, un recital di Massimo De 
Rossi sul cabaret di Karl Valen­
tin (27 aprile) e un insolito 
studio di Gustavo Marchesi e 
Massimo Ferraguti dal titolo 
Verdi merli e cucù (28 apnle) 
su musiche di Giuseppi; verdi 
E nutnlo anche il programma 
degli meontn tra cui «Artisti 
sotto II tendone del circo per­
plessi» (25 e 26 apnle) «Il fan­
tasma del palcoscenico»sul li­
vore dell autore a cura di Gui­
do Davico Bonino (27 apnle), 
e «Il teatro nel cinema di Ing­
mar Bergman» con intervento 
stonco-cntico di Maurizio 
Grande (26 apnle) OA A 

l'Unità 
Venerdì 
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